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SERENISSIMA 

ALTEZZA- 

Cie/j7 fra  le  piànte  ,  the  pih  odol 
rofe  Verdeggiano  alle  delitie  di 
A.  Sereni f sima  y  questo  poeti-* 
(0  Fiore-,  a  pne  d*  introdurre  con 
ejjo  vna  dtmt^  fragranza  in^ 
quejlo  Sacro  recinto^  oue  ne gior^ 
ni  più  la^rtmeuùli  à  pMica  edtfìcazÀone  i  am^ 
mira  l' effemplare  pitta  dell^  A.  K  Adi  fu  Ctno^ 
jura  all'  ardire  il  portento  d  vna  MADDA» 
-  XP  yche  te faurt zzando  appena  lo  sguardo  frii 
gli  errar ff  della  Diumità  le  riufcìd  imprctio^re 
le  Jue  colpe  ;  onde  à  /corta  Jì  lumino  fa  ardi] co 

A3  io 


io  pure  auuenturm  lo  sguardo  fra  i  douitioji 
tejori  delU  Somma  demenza  dtF.  A.Seremfi^. 
per  approfittarmi  nel  pregio  d*  vn  genero foper* 
dono ,  se forfè  l' tmmenjìtà  del  mio  offequio  ha  nel-* 
fe  oltrep affato  i  Imiti  di  quella  r inerenza ,  che 
mn  mi  prefcriut  ^  che  l^vmca  legge  di  femprc^ 
venerare  ti  Nome  gloriofjsimo^ 

V%  Aé  Serentji. 
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Vicarius  Sandi  0£6cij  Mutin^e^ 
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A  4  INTER- 


s 


INTERLOCVTORI. 


Tefto. 


Maddalena . 

Elpiro  Amante  di  Madda- 
lena • 

Marta  Sorella  della  detta. 
Angelo . 


PARTE 


PARTE   P  RIMA, 


Tejio. 


là  rea  di  mille  cori 
Di  Olili'  Alrae  tiranna.' 
Vantando  l'alba  in  feno. 


IsiclJe  guancie  l'aurora /il  Sol  nel  volto 
Maddalena  vezzofa 

D'ogni  fiamma  amorofa  efca>  e  tormento 

Ltcta  i  giorni  traea . 
Da  begl' occhi  parca  > 
Che  feminalfe  ardori, 
Con  ftudiati  errori 

Inanella  j  e  dilcioglie  il  biondo  crine. 
Scopre  il  candido  fen  ,  dipinge  il  labbro 
£  (ol  d'ogni  fua  colpa  Amor  è  fabbro. 
Cieco  è  ben  chi  al  cieco  Dio 

Preda  fede ,  ò  dona  il  Cor  : 

£i  delude  ogni  defio 

E  maeftro  è  fol  d*crror. 


Cieco  è  ben  >  &c. 


Folle  è  ben  del  Nume  arciero 
Chi  non  teme  il  rio  furor 
Se  col  dardo  lufinghiero 


Solo  auuenta  ah  iene  ardor. 


Folle  è  ben  &c. 


A   5  Sta- 


Staua  la  Bella  in  tanto 
A  gl'aoiorofi  fuoi  diletti  ifi  feno; 
Por  di  veder  fereno 
Vn  dì  refo  quel  core 
Da  rai  del  fuo  Signore 
Marta  fi  ftrugge  ,  e  pena; 
E  di  «lo  ripiena 

La  corregge  Teforta  3  acciò  pentita 

Lafci  gl' Anoanti ,  e  il  vero  Ben  gì'  addita. 

ìiarta.  Credi  tu  di  gioir 

A'molli  vezzi  in  fcn  ? 

Nò! t'inganni  fe  credi  dar  pace 

Al  cor  che  fi  sfacc 

Per  volto  lerren. 

Credi  tii  ,  &c. 
Alia  Germana  $  mia  cara  odimi  ^  afcolta. 
Hormai  de  tuoi  trafcorfi 
Lo  fcandolofo  ecceffo  al  Cielo  è  giunto. 
Già  miro  in  quefto  punto 
Diflerrarfi  per  te  d' ficaie  orrenda 
L'affumicate  porte. 

Già  fei  preda  d*  oblio  ,  e  della  Morte. 

Lafcia  le  pompe  i  fafti  » 

Lafcìa  i  lufTì  gì' amorii 

Che  Giesii  fol  è  il  vero  Amor  de  Cori. 

Mira  il  Cielo  ,  il  Sol  ,  le  Stelle 
Come  belle 
Ne  fcintillano  la  sii. 
Ombra  fon  del  Paradifo, 
E  vn  Narcifo 
Folk  amante  adori  tù. 

Mira  il  Cielo,  &c. 


mdd.  Sol  dì  timido  pefte. 

Importuna  pietà  >  fon  quefti  tuoi 

Suora  >  che  à  me  raconti  ^ 

Di  minacciare  pene  incerti  cucnti; 

Sappi  che  fra  i  viuenti 

Troppo  poffente  è  Amor  ,  eì  di  fotterra 

Pluto  ne  traffe  ,  è  guidò  Gioue  in  terra. 

V\h  d'oga'Aftro  ,  e  d'ogni  Stella 
Del  mio  bene  à  me  par  beila 
Quell'amabile  ferità* 
luoni  il  Ciel ,  faeiti  il  lampo 
Dolce  fcainpo 

In  quel  fen  fol  Palma  haurà. 


Marta,  Forfennara  che  parli  f  e  che  vaneggiò 


Chi  t'infegnò^  chi  t'inliillò  nel  feno? 
Fuggono  in  vn  baleno 
Le  Gioie  di  qua  giù  *  &  à  difaHri 
Fanno  feudo  ficur  fpkndidi  grAftri. 

Kon  creder  nò  a  le  rofe, 
Che  ve^zofe 

Ti  roffeggiaoQ  fui  volto. 

Che  il  t^for  del  Crin  difeiQlco 

Vrna  vile  vn  dì  chiudrà. 
J^add.  Troppo  nel  feno  accefa 

Del^bel l'Idolo  mio  viuc  la  face: 
Queir  bel  ,  ch'allctta,^  piace  > 
Chi  non  adora  ,  e  ftolto , 
Tutto  è  il  mio  cor  riporto  in  si  bel  volto. 
Pria  ch'amor  m'cfca  dal  feno 

Voglio  eleggere  di  morir  j 


Pib  d'ogn*  Aftro  ,  &c. 


A  6 


Se 


r-  ■ 

Se  il  penar  »  e  il  venir  meno 
Per*  Anoor  ,  è  vn  ver  gio!r. 

Pria  ,  ch'Amor  ,  &c. 
\iaYta  Chiama  à  configlio  il  Cor 

Dì  >  fe  voi  per  amor  arder  per  Tempre 
Mura  voglia  »  ò  tenor, 
Ch'il  Ciel  tutto  rigor  cangerà  tempre. 
\ladd.  Suora  parti  ,  fe  m'ami, 

Lafcia  di  fraftornarmi ,  e  l'alma,  e  i  fenfi> 
I     Che  Pamorofa  brama 

A' trafficare  Amori  il  pie  richiama. 

Marta.  Vanne  ftolta  ,  vanne  ,  va, 

Ch'vno  Strai  di  (acro.  Nume 
Con  ccicfti  ,  e  immortai  piume 
Areftarci  vn  di  faprà. 

Vanne  ,  &C. 

Là  doue  il  bel  Giordano 
Seminati  di  fior  ì  campi  inonda 
Lungo  l'amena  fponda 
Tenea  Giardin  fuperbo 
La  diffoluta  Amante 
!A  lò  fplendor  del  volto 
Rinucrdiuan  le  piante, 
Mà  nel  feno  gentile 

Più  bel  Maggio  ridea ,  più  verde  Aprile» 

Qui  tra  rofe  ,  gigli  ,  e  fiori 
Spira  zefEro  ,  e  il  rio  zampilla 
E  del  Cielo  ogn'aura  tranquilla 
A*  godere  inulta  i  cori. 
Ne  guarì  andò  ,  che  giunfé 

La  vaga  Ebrea  al  deliciofo  lodo. 
Stanza  de  fuoi  affetti  > 

Rcg- 


Rcggra  di  sì  bel  foco; 
E  mentre  del  fuo  ben  Torme  attendea 
Per  folieuo  del  cor  così  dicea. 
Madd.  Aure  voi  ,  che  in  grembo  à  fiori 
Vezzofette  il  pie  fermate 
Deh' per  me  l'ali  impennate 
Fate  fcorra  à  miei  amori. 
Vaghe  linfe  ,  Argentee  (lille  , 
Che  brillando  al  Mar  andate 
Per  pietà  refrigerate 
Del  mio  cor  Tarfe  fauille. 

Ma  non  è  quefli  Elpiro? 
Fra  gl'  Amanti  il  più  caro 
L'adorato  mio  Ben  T anima  mia? 

Sii  ridete  ,  e  faftofi  gioite 
Del  mio  feno  ardenti  fofpiri* 
Et  vfcendo  dal  core  venite 
Soggiornando  del  labbro  su  i  girù 
Elpiro.  E  come  fui  mattin  fi  fretiolofa 
Bella  Dea  degl'Amori 
Qui  lì  miro  faftofa 

A' far  con  la  bellezza  oltraggio  à  fiori/ 
Madd.  Impaziente  Amore 

Al  Giardmo  mi  trafie; 

E  mentre  Torme  1  trono. 

Ch'il  leggiadro  tuo  piede  imprimer  faole 

Corro  à  tuoi  lumi  à  vagheggiare  vn  Sole* 
Elpiro.  Ah' che  dir  volfe  il  Core 

A'  vagheggiare  ì  rai 

Di  nouello  Amatore! 
Madd.  Priego  Amor  ,  ch'in  vn  baleno 

M'apra  iJ  cor,  fe  d'akro  amante; 

A   7  Fuor 


Fuor  deJ  vago  tuo  fi^mbiante 

Hò  l'imago  entro  del  fcno* 
Elpiro,  Sì  ti  crede 
'  Sì  li  cede 

L'alma  mia  ma  non  il  cor; 

Che  menzogna 

lo  bella  Donna 
'  Kciramar  è  faggio  error. 

Si  li  crede  ^  &C 

1  Dunque  à  ragion  ti  mogi 
-Amato  mio  tormento 

j  Di  nuoua  fiamma  a  bipartir  gP  affetti  ; 
Se  l'immcnfa  bcjrà  ,  ch'il  Ciel  ti  diede 
Fora  per  vn  iol  cor  troppa  mercede* 

Màdd.  Da  bando  à  gelofìa 
Ch'io  ti  farò  fedel* 
Veleno 
D*vn  feno 
E^reflfcr  crudeh 

Dà  bando  i  &c* 

De  l'importuna  Suora, 
Che  qoal' Argo  mi  fiegue 
Sempre  mi  rode  il  ctìoré 
Jl  tcdiofo  afpèttOé 
Dunque  à  tempo  ttiigliofe* 
Per  pafccrc  il  mio  core* 
Di  te  mio  dolce  oggetto 
Quiui  t'attenderò;  Ti  lafciò^  addió. 
Per  meglio  vagheggiarci  Idolo  mio. 

Mlpiro.  Stà  dobiofò  t!  penderò , 

E  tra  fpemc ,  e  timor  naufraga  il  feno* 
Perche  io  ceda  à  quel  volto  > 


Il  fcnno  ,  e  il  cor  crudele  Amor  m'ha  tolto. 
J)ileguatcui  gioie  dal  petto 
Fugace  dilcito 
Amore  fol  dai 

Nò  j  fermatcui  affettine!  feno. 
Che  dolce  fereno 
Difpenfa  beltà. 

Dileguaicui  &o 

Mi  partì  la  crudele! 
E  fol  meco  ne  refla 
De  gclofi  pender  il  duol  tenace. 
Già  parila  è  la  pace 

Dal  mio  fcn  dal  jcdìo  core  9  e  perche  adoro 
Vna  beltà  crudel  >  penando  io  moro. 

Crudo  Amor  ,  e  Gelofia 
Sono  vnitt  à  tormentarmi. 
E  di  pene 
Cruda  fpenc 

L'alma  ix)ìa  foto  può  darmi. 

Crudo  Amor,  &c. 

Ma  trionfar  d*Amor 
Sà  vn  gcncrofo  cor. 

A  l'armi  a  Tarmi 
A' battaglia  t  à  battaglia 
Lò  fdegno  preuaglia 
Che  ftrali 
Fatali 

Koo  faprano  il  fen  piagarmi. 
_^  All'armi, &c* 

Delirante  mio  cor  fermati  >  attendi  j 
Se  la  crudel ,  ch'adori. 
Ti  preda  fede  ^  e  poi 

A   S  Po- 


l6  f 
Potrai  rchernii*  Amor,  e  i  Arali  fuoì* 

Perdona  al  mio  furor 
Alma  di  quefto  fen 
Che  lo  fdegno  d'  Amor 
Ne  fugge  in  vn  bakn  • 

Perdona  ,  &c. 
Tejio.  Già  maeftra  d'Amore  à  piùfagaci 
Cure  riuolto  hauea  la  Bella  il  piede; 
Accomunar  fua  fede  à  varij  ojgerti 
'      Scaltra  folea  moltiplicando  affetti. 
Fiera  guerra  à  cento  amanti 
Fà  fouente  vna  beltà. 
Per  vn  volto  incendi  oh'quanti 
Crudo  Amor  pafccndo  và. 

Fiera  guerra ,  &e« 

Mà  più  à  lungo  fofFrirc 
La  Sorella  dolente 
Non  pocea  nò  i  diffbluti  oltraggi* 
Con  affetti  più  faggi 
Con  fofpiri  diuoti 
Al  Cielo  ìnuia  \  fuoi  più  caldi  voti. 
Uurta,  Mio  Dio  !  mio  Nume!  ahi  quanti 
E  lagrime  ,  e  Jofpiri 
Per  ammollire  vn'indoraro  core 
Sparger  io  voglio  à  difletarne  il  Suolo. 
Deh  folieua  il  mio  duolo 
Pietofo  mio  Signore, 
E  fà  che  rinfedel ,  ch'ogn^or  t'offende 
Pentita  à  piedi  tuoi  ormai  s' emende., 

i        Mai  ceffarò  di  piangere 
Se  non  mi  afcolti  vn  dì 
Tù  che  ammollire ,  e  frangere 

Poi 


Puoi  l'alme*  c  i  cor  sì  sì. 

Mai  ceffàrò,  6ar. 

^Angelo.  Da  la  celefte  mole 

Diurno  Melfaggiero  à  te  ne  vengo 

Cara  del  Cielo  amica  anzi  degPaftri 

Sourana  efpugnatrice. 

Di  tua  piecade  al  lampo 

S'impietofir  le  Sfere  j 

E  difarmò  lituo  piantò  in  vn'iflanrc 

La  fulminante  de(!ra  al  gran  Tonante*! 

Già  brillan  le  delle 
DegrAftn  lucenti, 
Per  grane  fi  belle 
JFcfteggian  le  genti. 

Già  brillan ,  dee 

Matta,  Humìl  gracic  ti  rendo 

De  la  Terra ,  e  del  Ciel  Nume  fourano 
Ben  degoa  dt  tua  mano 
Fia  rofiinata  preda 

S'alma  non  v'ha  qua  giù  9  ch'à  te  non  ce^a< 

Sì  sì  cara  fperanza 
Che  ceco  10  gioirò 
Vedrà  la  mia  coftanza 
Che  pietofo 
Ch  amorofo 

Anche  il  Ciel  per  me  pugnò. 

Si  si  cara  ^  &6 
Tefio.  Da  infaufto  fonno  oppreffa 
D'orride  merauiglie 
L'imagine  crudel  tcnea  la  meQt€ 
Di  Maddalena  altera 
Bella  si  raa  ieuera 


Sgombrando  il  mcRo  core 
Dal  concepirò  orrore 
A'dolerfi  così  prcfe  d'amore. 
Biadd.  Se  ricetto 

Nel  mio  petto 

Sol  tue  gioie  hanno  ^Cupido, 
Perche  mai  ò  Nume  infido 
Fier  m'inuoli  ogni  diletto^ 
Se  dell'alma 
Dolce  calma 

Godè  fcmpre  il  cor  fagacc 

1  fion  d'ogni  mia  pace 

Perche  arruoti  ogn'or  la  falma? 

Ma  folle  à  querelarmi 
D amore,  e  chi  mi  guida? 
Forre  la  mente  infida 
Inuolarmi  dal  teno 

Pretende  oggi  dell'alma  il  bel  fereno? 

Ala  noi  ch'ai  fin  non  ponno 

Far  oltraggio  ad'Amor  Larue  di  fonno. 

Partire  si  partite 
Dal  mio  fen  larui  bugiarde; 
E  il  mio  cor  d'Amor  mentr'ardc 
D'ingombrar  più  non  ardite. 

Partite ,  &€• 

Mi  qui  gìonge  importuna 

Chi  fa  guerra  crudele  à  la  mia  pace. 

Fingi  mio  cor  fagace. 

Germana  e  qual  defio 
i      Frettolola  li  ipioge  à  quefta  foglia? 
Marta.  Apagherò  tua  voglia 
Madd.  Par  che  porti  airafpctco 

De 


^9 

De  le  Sibille  i  vaticini]  in  petto* 
Marta.  D\  celcOi  prodigij 
Spetatricé  cortefe 
Jl  mio  cor  per*apptintD j 
Fuor  ch'ogn'ahro,  le  brama  >  e  te  defia* 
Dimmi  !  vdifìi  tu  mai 
Cel  mio  Gesù  gl'OfacoIi ,  gracenti  ^ 
^Udd.  Nomarlo  v<i\j  famofo  infra  le  genti. 
Marta.  Vieni  al  Tempio  fe  m'ami  > 

E  fe  non  hai  più  che  di  felce  il  corq 
Ardere  ti  vedrò  di  nuouo  ardore* 
Mad'L  A  conOglio  mio  cor!  niego  ,  ò  prometto  f 
Veronne,  e  la  mia  fe  le  n'afficur^; 
Ma  fià  ancor  che  mi  vanti 
Predatrice  mà  non  preda  d*Amanti. 
Più  che  il  Dio,  che  porta  ]*ali, 
Quefto  ciglio  ardenti  ftrali 
Scaglia  a  vincere  ogni  beltà* 
11  mio  cor  giamai  cadrà 
S*ogni  ftrale 
più  fatale 
Maddalena  vincerà 

Più  che  il  Dio  , 
MaYta*  Più  che  neue  al  Sor  efpofta 

Vedrò  pur  che  da  fua  pofta# 
Fier  r!gor  fi  ftruggera» 
Il  tuo  cor  vinto  cadrà, 
'     Se  del  Cielo 
Dólce  telo 

L'alma  ai  fin  t^impiagarà. 

Pm  che  neue  9  &Cv 


Il  Fine  del  "Prima  Cm^  • 
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CANTO  SECONDO. 


3^ E  N^ll'  aprico  recinto 
g.^^  Il  credulo  Amatore 

La  vaga  Donna  attende; 
Ma  flolto  non  comprende  , 
Che  ,  quanto  è  più  fpergiuro 
Vn  labbro  feminil  i  meno  è  ficufo» 
Creder  di  Donna  à  i  vezzi 
ìsieir arena  è  vn  fcminar; 
Più  fiera 
E*  di  Megera 
Più  inftab  le  del  Mar  . 

Creder  di  ,  &a 

Così  P incauto  Amante, 
Che  ó\  fola  fperanza 
Pafceua  il  fen  cofiante 
D'AnDor  tutto  incoftanza 
D'appaflionato  core. 
Sfogò  dolente  il  fempre  viuo  ardore ^ 
Elpìro.  Elpiroi  à  tuoi  tormenti 
Qual  refrigerio  attendi  ? 
Da  queO'aure  non  già  I  s'à  tuoi  riuali 
Per  ragguagliar  tue  pene 
Foriere  impennali*  T  ali  ? 


Te/io. 


Or  m  la  data  fede 


Pa 
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Da  qucfli  fiori  !  appanto  ? 
Se  per  maggior  mio  duolo 
Ne  men  fra  lor  s* annida 
Vfì' orma  del  mio  Ben  lerpe  homicida. 
Ver' me  Tempre  crudeli 

Sarete  Aftrj  d'Amor  ? 

Deh  I  fermate  il  giro  iaftafaile> 

Ch'è  incontrartabile 

Voftro  fauor. 

Ver'  me  »  &c. 

iirmati  pure  al  duolo 

Mia  cofianza  di  fede  ,  e  mi  confoii, 
Ch'à  pafcer  tua  fpe  aoza^ 
Ben  m'  accorgo  infelice  , 
Ch'altro  cibo  non  v'ha  che  la  coftanza  • 
Sì  i  coftance  io  voglio  amar 
Se  credelii  ogn' hor  languir; 
Per  Bella  ,  ch'adoro, 
Soaue  canoro 
Sarammi  il  morir  • 

Sì  i  coflance  ,  &c* 

TeBo.  A*  feminar  in  tanto 

Profanità  co  Sguardi  al  Tempio  hauea 
Di  Maddalo  la  Dea  porcaro  il  piede; 
Di  iagrimata  Aurora 
pompa  deir  Eritreo 

Fregio  vezzofo  il  bianco  Seno  infiori: 
Le  delicie  del  crin  ferpe  gemmata 
Tra  cerchi)  d'oro  anpngsonaca  honora, 
Isle  dir  sì  può  qual  folle 
più    amabile  telerò 

O'  del  labbro  i  rubbini  ,  ò  del  crin  Toro 
Quando  naoko  il  ciglio 


il 

AI  Diuino  Oratore 
Sentì  piagarfi  il  C"!ore, 
E  mirando  in  quel  vifo 
Occulto  vn  Paratifo 
Conobbe  ogni  (ua  colpa  ,  e  furo  agretti 
Ceder  ben  tofìo  \  concanpaci  affetti* 
X)ì  celibe  ardore 

L'occulta  poffanga 

iibbatte 

Combatte 

Dt  perfido  core 

L'impura  coftanza. 

Di  celibe  ,  &c. 

J^itiratafi  alqiianto 
Aiie  paterne  nnura. 

Coperta  dal  roffor  ,  più  che  dal  manto. 
Con  folecito  piè  giunger  procura* 
C  he  refifter  non  fuole 
Talpa  dell*  ombre  amtca  à  i  rai  del  Sole; 
Pur  nuoui  lacci  Arnoie 
Osò  tramarle  al  cuore* 
Rlcntre  da  Elpiro  amante      ^  C 
Richiamar^  ode  in  f  etta  i!  piede  errante, 
Ipro.  Ferajatt  Maddalena! 

Quai'initBica  Scella  ,  acciò  non  pofia 

Le  faoieliche  loci 

Bear  rsel  tuo  bel  volto, 

Foggitiua  lì  reade  ^ 

Di'iim^  fpergiura  Amante 

Abbafìanza  non  hai 

Chi  t'adora  fchernitof 

Ma  fe  vdoce  il  piede 

Hai  come  menaogmcro  il  labbro  ancora  ? 

Qui- 


Quiui  pria  di  partire 
Ben  mi  vedrai  morire . 
Deh*  volgeteui  ver*  me 
Vaghi  rai  >  ò  morirò  , 
Chi  d'Amor  ruppe  la  fè? 
Caro  ben  chi  ti  inuoiò? 
Madd.  Vini  mifero  viui, 
E  ì  vani  affetti  tuoi , 

Ch'in  preda  io  già  lafciai  al  cieco  oblio  , 
Serba  al  comun  Signor  ,  rigolgi  à  Dio. 

Del  Nume  d'Amore, 
Che  fede  non  hà , 
E'  vile  quel  core  * 
Che  rompere  ,  e  frangere 
Gli  Strali  non  sa.» 

Del  Nutnc  >  &c. 

Dunque  da  me  t'inuola, 
Che  queffo  cor  pentuo, 
Che  mai  cangiera  tempre, 
Ti  fuggirà  t'abborrirà  per  femore. 
Elpiro.  Ferma  I  rerta  crudele  ì 

O*  almcn  pria  di  panir  rendimi  il  cuore. 
Mà  vìnto  dal  dolore 

Mi  vuol  fdcgno>  la  forte,  c  il  crudo  Amore. 

Cieche  Jarue  di  cocito. 
Che  di  fuoco  il  feggio  hauete  $ 
Nel  mio  fen  toOo  venite, 
Ch'à  vicenda  ben  vedrete 
Se  del  mio  duolo  interno 
Sia  del  voftro  peggior  il  viuo  Inferno. 
Ma  nò  !  che  richiamando 
L*alma  ì  fpirti  più  degni 


24 

Ha  riflbluto  il  cuore 
Vn' Inferno  lafciar  ,  lafciando  Amore/ 
Per  fempre  Amor  tiranno 
Si  !  eh'  io  ti  vuò  lafciar, 
E  ti  mto  cuor  ,  di  già  perduto 
Con  durabile  rifiuto 
D'Amore  ,  io  vuò  fanar. 

Per  fempre  ,  &c. 
Per  fempre  ingrate  faci 
Sì  !  ch'io  v'abborrirò, 
B  del  feno  in  grembo  all'alma 
Con  fcrena  >  e  ftabil  calma 
Al  fin  la  pace  haurò 

Per  fempre  ,  &c. 
Te^io.  Giunta  all'amica  foglia» 

Refo  di  già  il  fuo  cor  reggia  di  pene, 
V  Elena  del  Giordano, 
Delle  vedi  fi  fpoglia  ,  e  in  Arane  guifc 
Suelle  dal  biondo  crin  l'auree  diuifc. 
hiadd*  Superbie  colorite 

Della  Terra  y  e  del  Mare 
Viliflimi  efcrementi, 
Gemmati  precipiti)  ,  infaufli  arredi 
Di  queft'Alma  tradita. 

Ite  lungi  da  me» 
.  Sei  fplendor  de  voftr  ori^ ,  acciò  gl'inciampi 
f     D'Amor  io  non  conofca^ 

M'affafcinano  i  lumi  >  in  van  tendete 
Xsiuoui  lacci  al  mio  piè; 

Ite  lungi  da  meJ 
Quefto  Terfo  chriftallo. 
Che  gl'errori  del  crin  correfle  vn  tempo i 
Infranto  hor  cada  al  Suolo: 

Ógni 
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Ogni  vano  ornamefìto 

BeHi  da  qucflo  piè  lacero  ,  c  pefìo; 

Di  già  la  n)ìa  coflan^a 

S'armò  di  vera  fè  i 

Ice  lungi  da  me. 
Squarciafi  d'ogn*  intorno 
Del  fc-n  V  impuro  velo. 
Che  fe  di  fuoco  ardci  ,  già  fon  di  gelo. 
E  voi  miei  lumi  intanto 
Prcparateui  al  pianto; 
Piangete  Jagrimate 
Fin  the  non  impetrare 
Dal  Ciel  giudo  perdono  , 
Lagrimate  si  sì  ,  più  mia  non  fono 
Teflo.    Gode  i]  Ciel  quando  rimira 

piangere  ,  c  lagrimar 

Vn  penicente  cor; 

Vn'  AJma  ,  che  fofpira* 

A'  Dio  diletta  è  ognor . 

Gode  il  Ci  eh  &c. 

Le  querele  dolenti 

Marta  già  raccogliea, 

E  opprefla  da  tormenti 

La  Bella  allor  che  vede 

Tofto  riuolge  ad*  animarla  il  piede* 
Marta.  Sofpendi  oh' cara  il  pianto. 

Ch'amante  il  Ciel  non  fcmpre. 

Contro  gl'cmpij  balena. 

Raicfuga  ò  Maddalena 

Le  dcjcnn  pupille i 

Golpe  infinite  ,  e  mille 

Lauan  d'amaro  pianto  vnichc  Stille* 
Madd.  Lafcia  ch'io  mi  quereli ^ 

La* 
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Lafcia  ch'il  duo!  m'vccìda, 
Lafcia  ch'intanto 

Naufraghi  la  mia  colpa  in  Mar  di  pianto. 
Care  lagrime  ,  dolci  ardori 
D'ogn'error  eriìende  amate j 
Ch'aile  mere  a!  fin  beate 
Siete  guida  >  e  porro  a  cuori. 

Care  lagrime, &c. 

TcJIg.  Nel  più  remoto  loco 
Dell' augufio  fuo  tetto 
Per  fiagcllarfi  il  petto 
La  Penitente  Ebrea  portoffi  allora: 
Già  rompe  ogni  dimora  ,  e  fra  concenti 
Di  pene  ,  à  D-o  riuolgc  i  mefli  accenti. 
lìadd.  Che  vuoi  ,  dimmi  ,  da  me, 
Dimmi  ,  che  vuoi  Gesù  i 
Viucr  fcnza  di  te 
Qucft' Alma  non  sa  più. 

Che  voi ,  gre. 

Per  emular  tua  forte 

Più  che  del  viuer  mio  bramo  la  Morte. 
Mio  Signor  dolce  mio  Dio 
Per  fcmprc  io  piangerò. 
Pur  che  mi  fia  conceffo 
Star  del  morir  appreflb 
Viuendo  io  morirò. 

Mio  Signor >&c. 

TeBo.  Sopra  d*vn*  infelice 

Grandinate  r  pìouetc  afprì  flagelli 

Volea  feguir:  Mà  in  vano 

Già  la  languida  mano 

L'afpre  morte  afferra; 

Quand'ecco  à  foUeuar  T  afpro  fuo  duolo 


27 

Paraniiìfo  del  Cicl  giungerne  à  volo. 
yingelo.  Tergi    amaro  pianto 

Semiuiua  Donzella, 

Li  era  forgi ,  c  richiama 

A'noigiior  luce  i  rugiadofi  lorai: 

Sorgi  j  ch'aifai  di  fanguc 

Hi  già  beuuto  il  Suolo; 

Dal  tuo  bei  feno  efangue 

Scaccia  Pangofcic  ,  e  il  duolo  ; 

per  ftrana  metamorfofi  d'  Amore 

Già  nnato  aìla  Grazia  hoggi  è  il  tuo  cuore. 
Prendi  pur  prendi  conforco 
Bella  Amazone  di  penc> 
Per  guidarci  al  Diuin  porto 
L*aurc  Ipirano  fcrene  . 

Prendi  pur  ,  &c. 

àladd»  Qual' Angelica  voce, 

Con  flrana  merauiglia  ; 

Alla  Parca  mi  toglie 

R  :ra  forfè  d'  vdir  degna  fon' io 

Voci  Angeliche?  oh  Diol 
l4ngelo.  Anzi  perche  ih  goda 

Giorìa  maggior  negl*  Af?rs  , 

Ti  prepara  a  fofìrir  maggior  difafirià 
Madd»  Quefto  fcn  più  mio  non  èj 
Più  di  me  non  ho  pietà/ 
Pur  che  fia  i*  Alma  d  te 
Fra  martori  eìoltera. 
fAngelo.  Là  douc  altiero  vn  Colle 

S'erge  gigante  ,  e  par  eh  il  Ciel  ingombra, 

Orrido  fpcco  adombra 

Di  gelati  macigni  alpeftrc  maffo  j 

Vuol  che  guanciale  vn  Saflo 

Dafpro 
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D'afprò  gelo  il  rigore 
Sian  de^ruloi  falli  emenda  il  mio  SignorCé 
Si  corra  alle  pene 
^r)2elo.\  .       Radoppianfi  i  nodi, 
AladdaLj^^*  Frà  dolci  catene 

Penando  fi  godi . 

Si  corra  *  &c. 
Angelo.  Hor  di  mie  voci  al  tuono 

SieguHni. 
Madd.  Già  ti  iieguo 
Angelo.  Fcdel  fcorta  ti  fono* 
Tetto.  Già  d'  amari  iìngulci 
A*  popolar  le  Selue 
Maddalena  s' inuia  j  ^ 
E  mirando  da  lungi 
Quel  Sepolcro  di  vita 
A'  raddoppiar  fae  pene 
L'afflircocor  Torrido  fpeco  inuiia. 
Madd.  Grati  orrori  »  amali  flenti 
A'  momenti 

Già  il  dolente  cor  afpetta , 
Di  mie  colpe  à  far  vendetta 
Preparateui  tormenti. 

Grati  orrori  >  &c. 

Ma  qual  freddo  timore 
Sento  gelarmi  in  perto  ^ 
S'  è  di  fuoco  il  mio  cuore 
Com'  è  del  gel  ricetto  ^ 
Mio  Dioi  Ah  ben  difcerno 
Che  s'armò  conno  me  crudo  l'Inferno. 
Annientaieui 
Subiflateui 
De  Zolfi  orribili 

Modri 
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Modri  terribili, 
Che  più  non  è 
\  Del  feno  labile 
Del  cor  inftabilc 
Morta  la  fe  ! 
Ma  chi  fcorta  il  mio  piede? 
Chi  mi  foccorre?  Oh  Dio  i 
\Àng€lo.  Codante  non  temer  teco  fonM'o. 
D' Auerno  il  fier  rigor 
Non  pauentar  nò  nò; 
Prenda  conforto  il  Cor, 
ChMl  Cicl  per  te  s'armò. 

D' Auerno  ,  &c. 
elio.   Già  l'orrida  Spelonca 
A'  fieri  Moftri  auezza 
La  Penitente  Donna  in  fen  rachiudc, 
E  refo  è  d'improuifo 
Quel  carcere  di  pene  vn  Paradifo, 

Ogni  augei  ^  ch'ai  canto  alletta. 
Ogni  rio  j  ch'ai  fuon  diletta 
Del  bell'Antro  intorno  dà. 

Ogni  zcfBro il  corfo  affretta. 
Ogni  vento  ,  ed' ogn'aurctta 
Più  fereno  il  giorno  fa 
Eftafi  di  dolcezza 
Gio^c  di  Paradifo 
La  beli'  Alma  godea 
Ma  fatta  di  fe  flella 
À*  fe  fteffa  tiranna 
A*  gl*  occhi  il  fonno  fura 
Alla  mente  il  ripolo 

Vcftc 


j       Vefte  d'iTpida  pelle 

Le  delicate  membra  >  il  fen  si  batte, 
E  bagna  vn  roffo  mar  ftrade  di  latte, 
11  vermiglio  di  fangue,  che  ftiJla 
D'afftuta  pupilla 
L'interno  dolor , 

SenDbra  al  Òel  piii  vaga  j  c  ridente 
Di  flella  lucente 
Amato  fulgor. 

Il  vermiglio,  &c. 

Pur  non  contenta  ancora 
De  laoi  graui  martiri , 
Di  fue  lunghe  vigihe  ancor  non  pagaj 
Refa  tutta  de!  Ctel  cofi  grand' Alma, 
Infra  i  tormenti  fuoi  troua  la  Calma. 
Madd.  Martori  che  fate  ? 
i  Flagelli  oue  fìtté? 

Deh  !  me  non  lafciate 

Ferite  firuggete. 
indugio  ogni  momento, 
Ch'il  penar  per  Gesù  non  è  torrcento. 
Raddoppiate  le  pene 
Contro  di  me  muìtiplicando  affanni  , 
Acciò  l'alma  confunta 
Voli  il  Cielo  à  goder  dal  fcn  difgiunia. 
Mio  Dio  difciolgafi 

Quell'Alma  vn  dì 

Acciò  il  cor  labile 

Giona  immutabile 

Goda  61  sì. 

Mio  Dio ,  &c. 

rr/?().  Precipitar  più  luftrì , 

£  incanutì  frà  pene  il  biondo  crine  > 

Già 
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I     Già  fotto  algofe  brine 

Jntirizir  miroffi  il  fangue  ifieflo  ; 
Pur  fra  fimi!  rigore 

Parca  quel  feno  vn  Mongifacl  d'ardore» 
Più  belTè  co  fuoi  pallori 

doa  giù  vn*A!ma  penitente, 

(Che  non  è  co  fuoi  fplendori 
D'vn  bel  fen  l'alba  ridente. 

Più  bcirè>&o 

Cosi  de  giorai  fuoi 
Maddalena  pentita 
g      Ne!  cangino  vegliando 
I      Di  Serafico  volo  in  su  le  penne 
Alle  celefti  mete  al  fin  pcrucanc* 
Ali'  vrna  di  rofc 
Portateui  Ancelle, 
Che  lieta  v'inuica 
La  bella  Romita 
Efperie  Donzelle» 
Angelo.  All'Antro  di  fiori 
Portateui  Amanti  $ 
D*vn'Alma  i  ftupori 
D' vn  Dio  gl'amori 
Mirate  coflanti.  ' 
Tejlo.    \  >     E  d'inarcando  il  ciglio  Cgl 
'Angelo,  f^^'  Qui  vedrete  d' Amor  fuenato  vnf 


Il  FINE. 
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